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LfUrss e i contadini 
QIUHPPE iOFFA 

F edele al suo metodo di direttone, Gorbaciov si 
serve di ogni risultato raggiunto, nella difficile 
battaglia politica che e la sua, come di un punto 
di appoggio e di partenza per nuovi passi sulla 

• > • • • • via delle riforme. 
Un punto ha soprattutto attirato l'attenzione - anche se 

(orse non a sufficienza - negli ultimi propositi espressi da 
Gorbaciov: la proposta di ridare la terra In affitto ai contadi
ni per lunghi periodi di tempo e di procedere con lo stesso 
criterio anche nei conlrontl di alcuni impianti Industriali 
che potrebbero essere affidati con profitto a gruppi di ope
rai. L'Innovazione ha realmente un carattere fondamentale, 
soprattutto rispetto alla passata esperienza sovietica: ma, io 
credo, anche In un senso pia generale. 

SI osserverà giustamente che le idee di Gorbaciov non 
cadono dal cielo. Alcune di esse hanno già trovalo applica
zione in Cina o In Ungheria, Ma e soprattutto la loro esten
sione all'Unione Sovietica a rivelarne l'Importanza storica. 
SI pone meglio In risalto come II grande stono messo In 
opera da Gorbaciov consista In una contestazione radicale 
di una certa concezione del socialismo, quella che era 
appunto prevalsa nell'Urss, ma che per parecchio tempo 
aveva Unito per essere considerata, da molti, amici oltre 
che avversari, Come l'unica concezione possibile. La con
cezione che vedeva nella statalizzazione di ogni aspetto, 
anche II più minuto, dell'economia e quindi anche di ogni 
momento della vita sociale, il punto più alto di organizza
zione di una società, l'espressione slessa del socialismo. 

In Urss questo non riguardò solo i contadini, ma nelle 
campagne ebbe le sue conseguenze più pesanti, sia per la 
preponderanza di quella classe sull'insieme della società 
poit-rivoluzionaria, sia per I metodi violenti con cui quelle 
concezioni furono imposte. I kolchoz in realtà non sono 
mai state Imprese cooperative, ma - gli storici lo avevano 
detto da tempo e oggi lo riconoscono anche i dirigenti 
politici dell'Urss - imprese statali, appena camuffate, che 
per di più non tornivano nemmeno al lavoratori dei campi 
quel sia pur poveri vantaggi che una statalizzazione esplici
ta avrebbe dovuto comunque comportare. Essi furono lo 
strumento di uno sfruttamento leroce delle campagne che 
e l'origine prima della grave crisi agricola e alimentare 
attraversata dal paese. 

Non è però vero, come talvolta si afferma, che questo 
Ione il risultato inevitabile di una rivoluzione come quella 
russa, che si presentò al contrario come un intreccio del 
tutto particolare di grande lotta operala e di sanguinosa 
rivolta contadina, tanto da portare a una delle distribuzioni 
più livellatrici e egualitarie della terra che si siano mal 
conosciute, La stessa politica della Nep, tutta Imperniata 
sulla necessità della leniniana «alleanza» Ira operai e conta
dini, aveva contenuti ben diversi da quelli che sarebbero 
prevalsi poco tempo dopo: prevalsi con la cosiddetta urivo-
luilone dall'alto» staliniana, con la collettivizzazione forza
la e la conseguente statalizzazione delle campagne. 

È vero, però, che le stesse concezioni staliniane non 
erano nate per caso, anche se furono da Stalin estremizzate 
,al di là di ogni limite pensabile. Esse avevano trovato un 
loro alimento In una più antica diffidenza che verso II mon
do contadino, quello slavo in particolare, esisteva nel movi-
ménlo operalo europeo - e ancor più in quello russo -
all'inizio del secolo. Ed è vero anche che I rapporti con quel 
mondo (che alcune correnti di pensiero, nell'Urss di oggi, 
hanno magari tendenza a idealizzare) non erano affatto 
semplici, poiché contenevano embrionalmente anche quel 
problema del rapporti con le àree sottosviluppate (le .cam
pagne del mondo», come disse per primo Bukharin) che 
sarebbe divenuto dominante nel nostro secolo e che già 
tanto fu discusso (ra i sovietici degli anni 20, Ma è vero 
soprattutto che la violenza staliniana quel problema non lo 
risolse allatto: fu anzi all'origine di un vicolo cieco storico 
In cui l'Urss si dibatte ancora oggi (e la cosa e stata delta 
mollo apertamente in parecchi interventi alla recente con
ferenza di Mosca), 

M i pare sia molta interessante osservare come 
storicamente molle spinte a differenziarsi dal
l'esperienza sovietica siano venute proprio da 
questi molivi, prima ancora che da considera-

— • • > • — zloni ideali. Gli esempi andrebbero analizzali 
paese per paese, poiché hanno contenuti concreti molto 
diversi tra loro. Vorrei qui semplicemente accennare ad 
alcuni momenti caratterizzanti della nostra esperienza Ita
liana, che proprio su questo terreno ci hanno portato a 
imboccare vie diverse: la prima che viene alla mente * 
certamente l'impostazione gramsciana della questione me
ridionale come espressione tipicamente Italiana dell'allean
za Ira operai e contadini, anche se è corretto dire che essa 
poteva trovare uno stimolo nel dibattiti dell'Urss della Nep, 
mentre non poteva certo riconoscersi nelle successive con
cezioni staliniane. Ma ancora à Importante ricordare la 
nostra politica contadina con I braccianti dell'Emilia o i 
mezzadri toscani: le cooperative cui si dette vita erano 
cooperative vere, non certo kolchoz. La polemica contro la 
statalizzazione delle piccole forme di economia fu costante 
anche nel pensiero postbellico di Togliatti fino al famoso 
scritto di Yalta: polemica che prendeva di mira le imposta
zioni sovietiche, ma anche certe tradizioni del vecchio mo
vimento operaio In Europa e In, Italia. 

.Reddito, occupazione, sicurezza: sempre più giù 
nella scala sociale la fascia più ampia della popolazione 
americana. Le donne le più penalizzate 

Usa, classe media declassata 
• • N E W YORK. Il sogno. 
americano della promozione 
sociale e della mobilità eco
nomica non funziona sempre 
nella stessa direzione e ha ri
svolti allarmanti che acquista
no un particolare rilievo in 
Suest'anno elettorale. Quan-

o I democratici parlano di 
un buon lavoro con un sala
rlo adeguato come di un 
obiettivo da raggiungere, non 
alludono ai disoccupati o al 
diseredati: si riferiscono, 
piuttosto, a quella vasta clas
se media che spesso non si 
riconosce nel trionfalismo di 
Reagan e nell'ottimismo del 
candidato repubblicano alia 
sua successione. La prosperi
la del paese, tanto celebrata, 
non si identifica sempre con 
la prosperità Individuale di 
larghe fasce della società 
americana. 

Secondo Katherine Ne-
wman - che in questi ultimi 
anni ha studiato «il lato oscu
ro del sogno americano» e 
analizzalo le condizioni del 
•reietti della classe media 
americana» - nel corso del
l'ultimo decennio 11 reddito 
medio di chi lavora negli Stati 
Uniti ha subito una costante 
erosione e continua a decli
nare, I dati del 1982, che so
no gli ultimi disponibili, dico
no che «oltre la metà della 
popolazione americana ha vi
sto abbassarsi il tenore di vi
ta». 

Le cause di questo feno
meno sono molteplici ma 
una delle più Importanti ri
guarda la cosiddetta «deindu
strializzazione» del paese: la 
Kregressiva riduzione degli 

ripianti industriali e il cre
scente sviluppo del settore 
del servizi legato al sistemi di 
informazione e di comunica
zione. Negli anni Settanta 
quasi 40 milioni di americani 
hanno perduto il loro posto 
di lavoro nelle industrie tradi
zionali che scomparivano o 
trasferivano I loro impianti in 
altn paesi. Naturalmente si 
sono resi disponibili molti 
nuovi posti di lavoro, ma que
sta «dislocazione» dal settore 
industriale al settore dei ser
vizi ha rappresentato per mi
lioni di lavoratori anche una 

«Centinaia di jnigliaia di famiglie del
la classe media americana scivolano 
ogni anno a un livello più basso della 
scala sociale- Perdono il lavoro, ve
dono drasticamente ridotto il loro 
reddito «devono fronteggiare pro
lungate difficoltà economiche, spes
so per la prima volta». Potrebbero es

sere le parole del candidato demo
cratico alla presidenza Michael Du-
kakls pronunciate in un qualsiasi sob
borgo urbano durante un comizio, 
ma sono invece le prime righe di uno 
studio appena pubblicato da Katheri
ne Newman, una antropologa della 
Columbia University di New York. 

drastica riduzione del loro 
reddito. 

Una larga parte dei nuovi 
posti di lavoro creati nel cor
so di questi ultimi anni è ca
ratterizzata infatti da bassi sa
lari.' Se-sl-catcola-che-tra II" 
198 l e 111 98S circa 11 milio
ni dì lavoratori 0110 percen
to della intera comunità clvjle 
impiegata) sono stati costret
ti a lasciare la {oro attività per 
cercare un' nuovo impiego -
peggio retribuito - è evidente 
che la vita è diventata più dif
ficile per alcuni settori della 
comunità'. • 

In Falling front trace (The 
Iree press, New York 1988) 
Katherine ^Newman valuta 
tutte le conseguenze di que
sta «mobilità verso il basso» 
che appare in netta contrad
dizione con gli ideali del «so
gno americano», e anche con 
una certa tradizione del pas
sato. Ogni generazione rite
neva di poter gradualmente 
progredire nella scala sociale 
in rapporto alle sue condizio
ni di partenza, ma per i nati 
nel baby-boom del dopo
guerra molte aspettative non 
si sono realizzate. 

Tutti gli ultimi sondaggi ri
velano che la maggioranza 
degli Interrogati esprime an
sietà nei confronti del futuro, 
e la classe media sembra per 
molti versi la più preoccupata 
poiché è quella che si ritene
va più sicura e protetta. La 
casa era uno degli obiettivi 
principali di chi era convìnto 
di aver raggiunto, o di poter 
raggiungere, un certo livello 
sociale. Ma ora, all'improvvi
so, anche questo obiettivo sta 
diventando problematico. 
Sul «New York Times» una In
tera pagina pubblicitaria di 
una società di Investimenti 
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proclama che il numero di 
coloro che possono permet
tersi di acquistare una nuova 
abitazione si è ridotto del IO 
per cento, e promette mutui 

- più accessibili per Imenei lorr 
lunati. Sul «Washington Post» 
uno studioso della Brookings 
Institution traccia un quadro-
altrettanto pessimistico della 

< situazione. «Nel 1980 - scrive 
Lawrence Malkin - tre quarti 
delle famiglie fra I 34 e I 44 
anni possedeva una casa. Og
gi soltanto due terzi di esse 
può permetterselo. Se gli Sta
ti Uniti stanno 'diventando 
una società a due livelli, di 
vincitori e di perdenti, è pro
prio la questione della casa a 
Indicare quanto si stia allar
gando la distanza tra gli uni e 
gli altri». Secondo Malkin 
«molti di coloro che vogliono 
ancora puntare sul sogno 
americano si trovano dinanzi 
ad un muro sempre più alto». 
Per lui «ciò che sta accaden
do ai prezzi delle case ha sva
lutato la virtù del risparmio, 
ha limitato II ritomo alla mo
bilità sociale e ha portato in 
America alcune caratteristi
che del sistema di classe». 

Più di ventanni fa Michael 
Harrington, che pubblica 
proprio in questi giorni l'ulti
ma parte della sua autobio
grafia di socialista democrati
co, rivelò al mondo la esi
stenza di un'Altra America, 
quella dei poveri. Da quel li
bro nacquero riflessioni e ini
ziative che hanno influenzato 
fortemente l'attività legislati
va di Johnson e del Congres
so nel periodo successivo. La 
guerra alla povertà proclama
ta negli anni Sessanta non è 
stata completamente vittorio
sa e la stessa classe media ha 

resistito perché non voleva 
pagarla in parte di tasca pro
pria. La grande crescita del 
dopoguerra e la sopravviven
za della «rete protettiva» 
creata dal New Deal nel cam
po dei servizi sociali e dell'as
sistenza contribuiva alla sua 
sicurezza, ma le cose sono 
cambiale. 

Le conseguenze del reaga-
nlsmo, legate alle grandi tra
sformazioni del mondo post
industriale, investono oggi 
anche quella parte della mid
dle America che fino a ieri 
pensava di non trovare osta
coli al mantenimento e al raf
forzamento della propria sta
bilità. 

L'ingresso massiccio delle 
donne nel mercato del lavoro 
sembrava aggiungere sicu
rezza alle famiglie che adesso 
potevano contare su due red
diti. Ma ben presto le donne 
hanno scoperto che guada
gnano soltanto il 70 per cen
to di quello che ricevono gli 
uomini, e soprattutto che a 
loro viene riservato il mondo 
dei «colletti rosa» nel quale 
sono molto limitate le possi
bilità di promozione sociale. 
Inoltre in un paese dove qua
si il 50 per cento dei matri
moni finiscono con un divor
zio, milioni di divorziate spes
so con figli a carico si sono 
trovate improvvisamente con 
un reddito dimezzalo e un 
mercato del lavoro che di
scrimina contro di esse. 

Secondo la Newman stia
mo assistendo ad un proces
so di «femminizzazione della 
povertà» legato alla condizio
ne delle donne divorziate 
che sembrano spinte sempre 
più in basso nella scala socia
le quando devono fronteg

giare da sole la vita. Uno stu
dio recente sottolinea che 
«mentre per gli uomini divor
ziali Il tenore di vita tende ad 
aumentare del 42 per cento il 
primo anno dopo il divorzio, 
per le donne e 1 loro figli si 
riduce Invece del 75 per cen
to» e la ripresa appare molto 
più lenta perché gli ostacoli 
sono maggiori. Katherine Ne
wman aggiunge che «le per
dite sono particolarmente 
pesanti per le donne della 
classe media costrette ad ac
contentarsi del 29 o 39 per 
cento del reddito che aveva
no prima del divorzio». Ciò 
spiega l'importanza che ha 
acquistato nella campagna 
elettorale la questione degli 
asili nido o delle sovvenzioni 
lederai! e statali alle donne 
che hanno figli a carico. Si 
tratta di un'esigenza che in
veste milioni di cenone e 
che sia diventando sempre 
più acuta. 

Questa «mobilità verso il 
basso» che colpisce soprat
tutto la classe media appare 
alla Newman come il sinto
mo di una tendenza che con
traddice gran parte della filo
sofia del successo caratteri
stica dell'Individualismo do
minante nella cultura ameri
cana. Il fenomeno della de
gradazione della classe me
dia, inoltre, «mette in dubbio 
cinquantini di crescenti 
aspirazioni, oltre a minaccia
re la capacità delle famiglie 
di trasmettere le loro conqui
ste alle nuove generazioni». Il 
libro della Newman è appar
so poche settimane fa, ma 
esprime molte delle preoccu
pazioni presenti nel discorso 
di Dukakis alla Convenzione 
di Atlanta dove l'accento era 
posto particolarmente sulla 
sicurezza del lavoro, sull'edu
cazione, la famiglia e il suo 
futuro. In questo senso la 
speranza dei democratici di 
riconquistare una parte della 
classe media sembra giustifi
cata dall'atteggiamento di 
quei gruppi sociali che al mo
mento condividono le ansie 
del più tradizionale elettorato 
democratico e stanno facen
do i conti con l'eredità di 

Intervento 

Soldati in Aspromonte 
come ai tempi 
dei briganti? 

OHJSEPK COMERCI • 

poche ore dalla felice conclusione della vicen
da drammatica del piccolo Marco Fiora ancora 
un altro sequestro in Calabria, anch'esso alle 
laide dell'Aspromonte. Il nuovo episodio ha 
riacceso la curiosità su questa montagna dal 
nome suggestivo, sui suo ruolo nell'industria dei 
sequestri, sulla sua presunta impenetrabilità. E 
spesso nei commenti riemerge l'immagine, ri
corrente nella storia e nella cultura popolare, di 
un luogo inaccessibile, misterioso e incontra
stato dominio ieri del briganti, oggi della malia. 

Ma esiste davvero il problema della inesplo-
labilità di queste montagne e della necessità del 
ricorso a misure eccezionali quali la militarizza
zione? 

Ora non vi è dubbio che nel corso di questi 
anni l'Aspromonte è stato un luogo privilegiato 
da parte dei sequestratori, sia per reperirvi le 
prigioni adatte per trattenere i loro sventurati 
ostaggi, sia per liberare - come qualcuno pensa 
- prigionieri In precedenza custoditi in qualcu
no dei paesi collinari o costieri. E certamente la 
vastità del territorio, lo spopolamento di interi 
paesi, che tra l'altro ha determinato la distruzio
ne di antiche tradizioni culturali (soprattutto im
portanti insediamenti grecanici), la mancanza 
di interventi seri e organici per il recupero pro
duttivo di vaste zone della montagna, hanno 
accentualo quell'aspetto di selvaggia e desolala 
bellezza che ha sempre costituito peculiare ca
ratteristica di queste terre. A ciò si aggiunga una 
sorta di omertà diffusa, quando non di aperta 
complicità, che è possibile riscontrare In parte 
delle popolazioni, e che viene alimentala da 
una tradizione culturale fortemente radicata, 
dalla storica lontananza dello Stato, dalla con
dizione di arretratezza che aumenta la permea
bilità rispetto all'azione di reclutamento delle 
cosche. Tutto questo è sicuramente vero e però 
non basta a spiegare perché non st riesca a 
porre Une all'Industria del sequestri o ad Indivi
duare le prigioni del sequestrati. E qui rispunta 
l'Ipotesi di un Intervento dell'esercito per con
trollare l'Aspromonte. Ma è davvero questa la 
risposta giusta? La storia Insegna che già altre 
volte si ricorse inutilmente ad azioni d| questo 
genere. Nel 1868 per reprimere il brigantaggio 
vennero adottate misure eccezionali, migliala di 
soldati furono inviati nel Mezzogiorno con po
teri straordinari, intere popolazioni vennero de
portate. Ma 1 risultati furano pressoché nulli. 

a verità e che ripropone ipotesi di sapore neo-
coloniale non risolve né il problema del seque
stri né quello della restituzione dell'Aspromon
te a una vita civile e serena. Dal 1980 sorto 
avvenuti più di 26 sequestri di persona In Cala-. 
Ma e ancora non si é trovato modo di porre un 
termlneaquesla catena. Il problema, come rile
vano I magistrati più Impegnali nella lotta con- , 
Irò la mafia, è che* mancata nel corso di questi 
anni una strategia seria e organica dello Stato. 
Al fascino ed all'immagine dell'Aspromonte mi
sterioso corrisponde dunque una visione anco
ra folcloristica della mafia. E allora si finge di 
ignorare che le organizzazioni del sequestri 
hanno bisogno di una struttura complessa che 
coinvolge diversi momenti, hanno bisogno di 
complicità e connivenze (non escluse quelle 
politko-finanziarie) a diversi livelli e dunque la 
risposta dello Stalo se vuole essere vincente 
deve attrezzarsi adeguatamente attraverso la 
creazione di gruppi specializzati delle forze 
dell'ordine e della magistratura come richiedo
no da tempo i giudici più impegnati e per questo 
esposti spesso a provocatori attacchi. Ma que
sto non si fa, Anzi si va spesso in direzione 
contrarla. E allora Ione giova ritornare a questa 
Idea del luogo senza legge, a questa sorta di 
terra di nessuno riconquistala la quale i proble
mi sarebbero tutti risolti. Certo esiste 11 proble
ma di come si sottrae l'Aspromonte alla funzio
ne che gli è stata riservata dalle organizzazioni 
mafiose. Tale problema però non può essere 
ridotto solo al livella di interventi militari. Ac
canto a misure che assicurino una maggiore e 
soprattutto migliore presenza delle forze del
l'ordine resta il problema ancora aperto di co
me si interviene per preservare un patrimonio 
ambientale che va incontro alla distruzione, re
sta il problema di come si rida fiducia e sicurez
za alle popolazionf che spesso sono esse slesse 
vittime della presenza mafiosa. Restituire l'A
spromonte alla civiltà, come si dice, non è altra 
cosa dalla lotta più generale contro la malia e la 
'ndrangheta calabrese. E questa lotta si vince 
se, contrastando I processi di normalizzazione 
che anche a Reggio si avvertono, si procede alla 
creazione di pool specializzati e sì mobilitano 
tutte le forze pulite e oneste della società reggi
na. 

* Presidente dell'Istituto Gramsci della Calabria 
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assi Si fa un gran parlare, da 
una decina di anni a questa 
parte, di post-moderno. Con
cetto ampio e ambiguo il cui 
presupposto, comunque, è 
che la modernità sia una con
dizione, se non superata, per
lomeno acquisita. 

Sarebbe troppo facile, In 
questi brutti giorni italiani, far 
notare, dubltosl e angosciati, 
come in Aspromonte e altro
ve la modernità debba, a lut-
t'oggi, attendere che il famili
smo barbarico-mafioso ceda 
finalmente II passo a uno stato 
di diritto: ma e scendendo dal 
grandi temi alle piccole vicen
de quotidiane, a volte, che si 
può comprendere meglio lo 
spirito del tempi. Vorrei ragio
nare su tre episodi. 

Il primo (già raccontato 
dall' Unità In prima pagina) è 
accaduto a Colere, paesano 
della montagna bergamasca: 
e sul suol retroscena mi ha in
viato una ricca documentazio
ne Angelo Piantoni, uno dei 
Ire consiglieri comunali del 
Pel (la Giunta è, con percen

tuali bulgare, democristiana). 
Da una decina d'anni a Cole
re, per iniziativa di un gruppo 
di ragazzi, si tiene un raduno 
musicale che richiama alcune 
migliaia di,giovani. Campeg
giano, ascoltano musica, be
vono e mangiano. Qualcuno 
fuma spinelli. Quest'anno, 
avendo la giunta vietato quel
lo che una radio locale ha de
finito «l'accampamento dei 
drogati», i musicofili arnvati a 
Colere da mezza Italia hanno 
trovato ad attenderli i carabi
nieri. Chiudono l'unica strada 
d'accesso. Fermano tutte le 
macchine, lasciando transita
re solo quelle dei residenti: a 
tutti gli altn, indiscriminata
mente, siano tunstl, escursio
nisti o chicchessia, viene inti
mato di fare dietrofront e an
darsene. C'è chi viene ferma
to, chi minacciato, chi addirit
tura malmenato. Qualcuno si 
vede puntare la canna del mi
tra sotto il naso, I fatti, insieme 
ridicoli e allucinanti, si svolgo
no sotto un enorme cartello: 
•benvenuti a Colere». 

500 PAROLE 
MICHELE SERRA 

Saluto 
di stagione 

Secondo episodio. Tre let
tori di Firenze, Riccerl, Conti e 
Mori, mi segnalano un curio
sissimo articolo, firmato Ful
vio A. Scoccherà, pubblicato 
su Progress, «bimestrale di 
costume, cultura, economia e 
finanza della Cassa di rispar
mio e depositi di Prato». Nel 
suo non breve trattatene inti
tolato «E tutta colpa dei Bea
tles», lo Scoccherà sostiene 
esattamente quanto promette 
Il titolo. La mania del capelli 
lunghi fu l'Inizio della fine: 
«Un raffreddore diventato 
broncopolmonite'. Perché «Il 
capellone - spiega l'autore - è 
sempre impregnato di caratte
ristiche negative. Se è in grup

po e nel suo territorio ostenta 
arroganza e violenza, preso 
da solo è vile e Imbecille». E 
poi «il capello lungo ha allar
gato le frontiere dell'omoses
sualità». E tutto perché i geni
tori «hanno rinunciato a far 
volare qualche salutare ceffo
ne»: lacuna, quest'ultima, alla 
quale lo stesso Scoccherà ha 
tentato di porre rimedio quan
do, imbattendosì in un ragaz
zo «con ) capelli color platino, 
colonati e alti mezzo metro», 
lo ha minacciato di «fargli in
goiare tulli I denti». E bravo II 
nostro Scoccherà. 

Terzo episodio. Una ragaz
za è stala allontanata dalla bi
blioteca pubblica di Milano 

(vicina all'Europa) perché 
aveva la minigonna. Non di
versamente, poche settimane' 
fa, era andata a un ragazzo pu
gliese, respinto alle porte di 
una biblioteca (pubblica) per
ché aveva le scarpe infradito e 
ostentava provocatoriamente 
gli alluci. Il peggio è che il ra
gazzo ha avuto la cattiva idea 
di segnalare la vicenda con 
una lettera a) Manifesto: im
mediatamente due giornalisti 
di Repubblica e del Giorno 
hanno preso appassionata
mente le difese del custode 
della biblioteca, presentato 
come un piccolo eroe della 
decenza civile. Si sa che la 

cultura ha sempre I mocassini. 
Tirando le somme: ha ra

gione, probabilmente, lo 
Scoccherà. È tutta colpa dei 
Beatles. Fu proprio il vento di 
quella stagione ormai preisto
rica a promettere alla gente 
che sarebbe più stata giudica
ta per ciò che era e non per il 
taglio dei capelli, per il modo 
di vestire, per l'ossequio al 
conformismo. 

Vent'anni dopo, torse sia
mo tornati al punto di parten
za. Alla diffidenza verso i «ca
pelloni», all'indecenza della 
minigonna, allaichiusura con
formista, al pecoreccio e vio
lento far quadrato dei «norma
li», al disprezzo per chi non si 
conforma. E nel decalogo in
temo che regola l'assunzione 
alla Fininvesl, del resto, giac
ca cravatta e capelli corti tor
nano ad essere condizioni in
dispensabili. Come prima, più 
di prima. 

Se questo è il «post-moder
no». va detto che non supera II 
moderno: semplicemente lo 

cancella. E non cancella, ai 
badi bene, le culture della li
berazione sociale, collettiva, 
diciamo, per comodità, «di si
nistra». Cancella te culture 
della liberazione individuale, 
dell'autonomia personale, dei 
diritti: che sono patrimonio ti
pico della storia borghese, * 
sua bandiera pulita e tolleran 
te in mezzo a tanti stendard' 
retorici e bugiardi. I Ire «co-
munìstelli» di Colere, a ben 
vedere, difendendo il diritto ' 
di libera circolazione di quat- ', 
che migliaio di capelloni, rum- < 
no interpretato con dignità' 
una parte che dovrebbe esse- . 
re già stata mandata a memo- * 
ria, e in Italia da almeno qua- ' 
rant'anni, da altri. Mi scappa ' 
una citazione che non dovrei' 
fare: «Bisogna raccogliere la 
bandiera che la borghesia ha 
gettato nel fango». Lo disse 
Giuseppe Stalin. Sono il primo 
a sapere che non bisognereb
be mal citarlo. Gli è che spero 
di spaventare lo Scoccherà: 
non vorrei mi facesse ingoiare* 
lutti 1 denti. 
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